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A S. Basilio forte 
assemblea del PCI 
Domani grande 
incontro popolare 

Alla riunione di ieri sera ha partecipato il compagno Petroselli 
Adesioni all'iniziativa sindacale - Oggi si diffondono nel quartiere 
800 copie dell'«Unifà» - Protesta a Tivoli per gli atti teppistici 

L'assemblea che si è svolta ieri sera a San Basilio davanti i locali della sezione 

«La Roma del popolo e del 
lavoro è stata ed è con i co
munisti e con la popolazione di 
S. Basilio nelle ore gravi e 
drammatiche della provocazio
ne antidemocratica >: con que
ste parole, accolte da uno scro
scio di applausi, il compagno 
Luigi Petroselli, della direzio
ne e segretario della Federazio
ne romana del PCI. ha aperto 
ieri sera a S. Basilio l'assem
blea popolare 

Lavoratori, donne, giovani, 
compagni, antifascisti hanno 
affollato lo spiazzo antistante 
la sezione, dando vita a un in
contro che è una forte prova 
della maturità democratica del
la gente del quartiere. E pro
prio questa maturità ha impe
dito, come ha ricordato Petro
selli, che la provocazione poli
tica assumesse la portata che 
si proponevano le diverse for
ze le quali hanno contribuito a 
metterla in modo. 

Dopo aver richiamato le po
sizioni già espresse nei giorni 
scorsi dai comunisti romani e 
aver ricordato i gravi episodi 
di Tivoli (gesti teppistici sono 
stati messi in atto giovedì scor

so da alcuni gruppi nei confron
ti delle sezioni del PCI e della 
DC). i quali provano come 
quando si sceglie la strada del
la contrapposizione frontale al
le organizzazioni democratiche 
e popolari si apre spazio a pro
vocazioni che il movimento ope
raio italiano ha già conosciuto 
e respinto nella sua storia, il 
compagno Petroselli ha prose
guito affermando che i fatti di 
S. Basilio non sono stati né ca
suali né inevitabili. Per com
prenderli occorre ricordare la 
situazione in cui essi si sono 
verificati, una situazione carat
terizzata da avanzate del mo
vimento democratico e controf
fensive reazionarie, mentre vie
ne al centro della vita nazio
nale la « questione comunista ». 
la necessità, cioè di un cambia
mento profondo, radicale, di 
una svolta che esalti il ruolo 
della classe operaia e dei la
voratori. 

Gli ostacoli a questa svolta 
non a caso provengono dalle 
forze che hanno favorito per le 
capitale e il Paese un tipo di 
sviluppo distorto: la DC in pri
mo luogo, e i partiti del centro-

Le indagini 
a una settimana 
dalla" tragedia 

Ad una settimana dalla morte del giovane Fabrizio Cera
to, avvenuta domenica scorsa a S. Basilio durante gli scon
tri tra polizia e dimostranti, l'inchiesta giudiziaria affidata 
•1 sostituto procuratore della Repubblica dott. Guglielmo Ca
vallari non ha ancora approdato a risultati consistenti. Con 
l'autopsia eseguita martedì scorso dal prof. Gaetano Scoca 
è stato possibile rilevare la traiettoria del proiettile calibro 
7,65, che è entrato sopra il fianco destro della giovane vitti
ma ed ha attraversato la cassa toracica, ledendo i polmoni 
e il cuore e recidendo numerosi vasi sanguigni. La perizia 
balistica, invece, affidata al colonnello D'Arienzo riguardante 
il tipo di proiettile, la distanza cui è stato esploso nonché 
l'esame dei bossoli rinvenuti in terra dopo gli scontri, non 
è stata ancora depositata in tribunale. 

11 magistrato ha interrogato ieri il capitano di P.S., Pizzi-
nelli ricoverato al Policlinico per una ferita di arma da 
fuoco. L'ufficiale era stato colpito da un proiettile nella ca
vità orale un'ora dopo la morte di Fabrizio Ceraso. Anche 
altri due agenti hanno riportato ferite da arma da fuoco 
durante gli scontr:: si tratta di Giuseppe Chillé e Salvatore 
Vellone, ancora ricoverati a! Policlinico. Dal corpo del capi
tano Pizzinelli e da quelli di due agenti sono stati estratti 
tre proiettili del calibro, 7,65 e 6,35. Il dott. Cavallari, sem
pre nella giornata di ieri ha interrogato cinque funzionari 
che comandavano i reparti di P.S. in quella drammatica 
domenica. 

Per la settimana prossima il magistrato ha in programma 
l'escussione di alcuni testi indicati dalla parte civile e con
vocati per domani mentre martedì il dott. Cavallari si reche
rà a S. Basilio per svolgere un sopralluogo. 

Gli avvocati di parte civile, Bruno Andreozzi, Giuseppe 
Mattina e Cario Rienzi, nell'interesse dei familiari del gio
vane Ceraso, hanno presentato ieri al magistrato due istan
ze, nelle quali si chiede tra l'altro l'immediato sequestro delle 
armi in dotazione ai reparti di P.S.. di stabilire i numeri dei 
colpi sparati dagli agenti, di accertare l'identità di chi ordi
nò di sparare, di stabilire le caratteristiche delle munizioni 
fornite alle forze di polizia e di sequestrare i nastri magne
tici contenenti la registrazione delle conversazioni interve
nute tra la sala operativa della questura e le radiomobili 
presenti a S. Basilio. 

Negli ambienti delia questura si è appreso, inoltre, che 
la P.S. avrebbe consegnato nei giorni scorsi al magistrato 
due pistole col. 9 e una cai. 7,65 che sarebbero state usate 
ètgl i agenti durante gli scontri. Come si ricorderà un fun
zionario non di secondo piano della questura aveva ammes
so che gli agenM avrebbero sparato nella fase degli scontri 
successiva alla morte di Ceraso, quando alcuni dimostranti 
ritorsero all'uso delle armi da fuoco. 

sinistra, che alla logica delle 
clientele e del malgoverno de
mocristiano si sono sottomessi, 
incontrando sempre la ferma, 
netta, decisa opposizione dei co
munisti. L'arma della nostra lot
ta è sempre stata quella del
l'unità del popolo, dell'unita at
torno alle organizzazioni demo
cratiche, di unità a sinistra e di 
unità antifascista; ecco perchè. 
pur restando l'opposizione stori
ca in questa città e nel Paese, 
siamo una forza di governo. 

• Riferendosi ai problemi imme
diati e non soluti Petroselli ha 
ribadito che governo, autorità 
regionali, provinciali e comu
nali sono più che mai a un ban
co di prova: la realizzazione del 
piano di emergenza per la casa, 
già adottato dal Comune, orga
nicamente collegato ai piani del-
l'IACP e della «167», ai piani 
di ristrutturazione delle borgate, 
a una battaglia nazionale per 
l'equo canone e una riforma pro
fonda di tutto il settore. Solo 
su questa via si battono le for
ze della speculazione e della ren
dita e si realizza una città di
versa ed umana. Nessuno si il
luda che l'alternativa a questo 
programma di azione non sia e 
non sarà una risposta unitaria, 
vigorosa e senza tregua in tutta 
la città. Con questo impegno 
parteciperemo alla grande ma
nifestazione sindacale unitaria 
di domani. 

Da S. Basilio, dagli altri quar
tieri e borgate romani dove, at
traverso l'esempio e la letta dei 
comunisti, milioni di uomini e di 
donne hanno trovato una nuova 
dignità umana e civile e sono 
diventati protagonisti del rinno
vamento e del risanamento del 
Paese, verrà un nuovo contribu
to contro il fascismo, per una 
svolta politica a Roma e nel 
Paese, per risolvere i problemi 
del lavoro, e del tenore di vita. 
deMe grandi masse, della vigi
lanza contro ogni provocazione 
comunque mascherata. 

Per oggi i compagni di San 
Basilio si sono impegnati a una 
diffusione straordinaria di 800 
copie del nostro giornale. Or
ganizzazioni democratiche e 
lavoratori, intanto, stanno pre
parando la partecipazione alla 
grande manifestazione per la 
casa indetta per domani alle 
17, a S. Basilio, dalla Federa
zione sindacale unitaria: nel 
corso dell'incontro parleranno 
i segretari provinciali della 
Federazione CGILCISL-UIL 
Camillo. Nasoni e Pagani. 

Mentre proseguono le riunio
ni al fine di concretare il pri
mo intervento di emergenza per 
il reperimento immediato di 
500 alloggi (un incontro si è 
svolto ieri al ministero del la
voro: si è riunita anche la com
missione per l'assegnazione dei 
primi 140 appartamenti repe
riti) a Tivoli sono continuate 
a giungere nuove prese di po
sizione contro le aggressioni 
teppistiche di giovedì sera. 

Le ultime, in ordine di tem
po. sono quelle della CISL e 
della UIL locali, del consiglio 
di fabbrica della Pirelli e del
l'attivo dei cartai: completa 
solidarietà ha pure espresso 
l'amministrazione comunale di 
Guidonia. 

Stamani alle ' 10, infine, si 
terrà una assemblea popolare 
indetta da tutte le sezioni co
muniste del comune di Tivoli, 
con la partecipazione del com
pagno Franco Raparelli, della 
segreteria della Federazione. 

I piani della « 167» rimasti nel cassetto — Le vicende della politica capitolina e le «verifiche» comunali — Scaricabarile fra 
democristiani e partiti alleati — Il senso delle misure di emergenza — Fino a 150.000 lire le rate mensili dei mutui ai cooperatori 

A una settimana di distanza dal 
sanguinoso dramma di San Basilio e 
alla vigilia della grande manifestazio
ne unitaria indetta dai sindacati per 
la casa, la riflessione sui fatti avve
nuti e sulle reazioni di stampa e poli
tiche permette di enucleare alcuni pun
ti abbastanza precisi. 

Il più fermo riguarda l'intreccio fra 
i problemi da cui è angustiata la capi
tale. fra i nodi cioè, che minacciano 
di soffocarne il futuro e le scelte poli
tiche che hanno presieduto la vita po
litica del nostro paese in tutti questi 
anni. Quando Leonardo Benevolo, sul 
« Corriere della Sera », scrive che i 
fatti di San Basilio «sono la logica 
conseguenza di una politica urbani
stica rovinosa che dura dai primi an
ni del dopoguerra e che ha aggravato 
oltre ogni limite i problemi della casa 
e della città » dice certamente una co
sa molto vera, ma non dice ancora 
tutto perchè quella politica urbanistica 
rovinosa è stata la diretta conseguen
za di altre scelte, di un tipo di svi
luppo che ha avuto ed ha come prò- -
pria dimensione qualitativa, e come 
risultato della questione meridionale 
non risolta, gli squilibri territoriali e 
la nascita di grandi città caotiche e 
prive dei più elementari servizi. 

Di qui la formazione di un tipo di 
capitale, Roma, in cui speculazione 

edilizia, abnorme crescita terziaria e 
forte peso del clientelismo hanno spes
so creato nel tempo situazioni di pra
tica ingovernabilità. 

Se guardiamo alla storia politica 

della nostra città, vediamo che la 
« svolta » del centro sinistra sancita 
dall'adozione del piano regolatore del 
'62 non ha offerto sostanziali soluzioni 

-di continuità rispetto alle precedenti 
gestioni centriste o di centro-destra. 
I cosiddetti provvedimenti innovatori 
— è stato giustamente scritto — sono 
rimasti puramente teorici, i piani di 
edilizia economica e popolare non han
no avuto seguiti soddisfacenti. In man
canza di alternative è dilagato l'abu
sivismo nella fascia periferica del
l'agro. mentre nei quartieri centrali 
e semiperiferici il cemento si è ag
giunto al cemento. 

Il centro sinistra non ha potuto evi
tare tuttavia di render i conti al mo
vimento popolare. Sotto la spinta delle 
lotte unitarie, stanato dall'iniziativa 
dei sindacati, continuamente e con
cretamente chiamato a rendere i con
ti dal nostro partito, a tutti i livelli, 
per le scelte adottate e per i pro
grammi lasciati nel cassetto, la DC ed 
i suoi alleati, sono entrati in crisi. 
E' stato allora che è cominciata, co
me segno del travaglio, la fase delle 
« verifiche ». dell'auspicio di « nuovi 
corsi ». 

Il nostro partito e le forze popolari 
si sono tenuti al sodo. Hanno badato 
ai contenuti, hanno imposto il terreno 
reale di confronto. Il punto centrale 
dell'ultima crisi comunale che ha pa
ralizzato il consiglio per oltre sei me
si è stato spostato cosi dal tentativo 
di una nuova lottizzazione del potere 
a quello di un rilancio del settore chia

ve per Roma: l'edilizia economica e 
popolare. 

Si è giunti così, alla fine del luglio 
di quest'anno, all'approvazione di un 
piano di emergenza per il reperimento 
di duemila alloggi nuovi nel quadro 
di un rilancio reale dell'edilizia eco
nomica, con il risanamento dei bor
ghetti, il recupero del tempo perduto. 
Io sviluppo dell'attività dell'Istituto 
Case Popolari, la ricerca di nuovi fi
nanziamenti. Dunque — questo è il 
secondo punto da sottolineare — gli 
strumenti di interventi per dare la 
casa a chi ne aveva e ha bisogno più 
urgente esistevano ed esistono, alme
no in parte. Essi non sono caduti dal 
cielo, ma sono stati il frutto delle 
lotte popolari. 

Perchè allora San Basilio? Perchè 
il sangue versato? Come si è giunti 
ai fatti di domenica? In quanto è ac
caduto non ci è né fatalità, né ca
sualità. Da undici mesi gruppi di fa
miglie occupavano le case dell'IACP 
assegnate a baraccati altrettanto bi
sognosi. Nonostante questa situazione 
contraddittoria e lacerante, che crea
va di per sé uno stato di tensione e 
non aiutava a risolvere il problema né 
degli assegnatari, né degù occupanti, 
sono stati consentiti gli allacciamenti 
della luce, del gas, e del telefono, e 
si è fatto di tutto per alimentare la 
speranza che la questione fosse chiu
sa, 

Poi la repressione, improvvisa e as
surda, gli incidenti, gli spari, un gio
vane ucciso, gli agenti feriti. Parole 

d'ordine avventuristiche ed iniziative 
provocatorie hanno alimentato la ten
sione, sommandosi a manovre cliente-
lari e di sottogoverno. Nell'insieme, 
quindi, una strategia diretta a spez
zare il quadro di lotta costruito in 
questi anni, a tutto beneficio di 
coloro che della situazione di caos 
e ingovernabilità della città portano 
ia responsabilità e delle forze econo
miche che dietro di loro agiscono. 

L'obiettivo di questa strategia è 
quello di sostituire all'intervento pub
blico realizzato attraverso la realizza
zione dei piani dell'edilizia popolare, 
quello di provvedimenti tampone che 
facciano dell'emergenza non un fatto 
contingente, ma una scelta politica co
stante. Così l'edilizia popolare resta 
ancora nel eassetto e si va avanti con 
misure tappabuco, di cui beneficiano 
da un lato la rendita e dall'altro chi 
fa la voce più forte. 

Perché il punto è proprio questo. 
Il problema della casa non può esse
re ridotto a quello dei « casi urgenti ». 
L'emergenza, ed i comunisti sono stati 
i primi ad invocarla, e le misure che 
in questa situazione devono essere 
adottate hanno un senso in quanto ri
solvono situazioni drammatiche (e il 
consiglio comunale ha indicato anche 
le priorità), ma non possono diventare 
« una politica ». Esse non risolvono, 
infatti, il problema di fondo. Dall'at
tuale situazione, che .non investe solo 
i baraccati, ma decine di migliaia di 
altri cittadini colpiti dagli aumenti dei 
fitti, non si esce se non con una nuova 

politica nel settore dell'edilizia pub
blica. A questa scelta la DC tende a 
sfuggire giocando, insieme agli allea
ti, allo scaricabarile. Ieri, per esem
pio. l'organo della DC ha rimprove
rato all'IACP e al ministero dei La
vori Pubblici i « tempi lunghi » nella 
realizzazione dei programmi, come se 
la questione non riguardasse l'intero 
arco degli interventi pubblici e quin
di la globalità della responsabilità 
dei partiti di governo. Nel frattempo, 
per iniziativa dei quattro partiti di 
centro sinistra, è passata una legge. 
la « 397 », con la quale la rata mensile 
dei mutui per i cooperatori che ope
rano all'interno dei piani della « 167 » 
salirà fino a centocinquantamila lire 
al mese. A Roma ci sono 5000 alloggi 

in via di costruzione nel settore coo
perativo. altri 5000 sono bloccati dalle 
recenti misure di restrizione del cre
dito. Non è anche questa una poliOca 
che « allunga i tempi » dell'edilizia 
popolare, che favorisce quelle che il 
« Popolo » chiama "le case di carta"? 
In verità di "case di carta" a Roma 
ce ne sono almeno 700.000. Sono quel
le che la DC ed il centro sinistra han
no promesso nel '64 e che solo in mi
nima parte sono state realizzate. 

Non si tratta quindi di scegliere fra 
baraccati e lavoratori, ma di attuare 
una politica che risolva in generale il 
problema della casa, intervenendo su
bito con le misure di emergenza, ma 
tenendo ben fermi i programmi su cui 
il Consiglio comunale si è già impe
gnato. 

Ancora 11.000 famiglie nei ghetti 
Seimila alloggi ottenuti con le lotte di questi anni che hanno permesso l'eliminazione di 15 borghetti • Da due anni centinaia di persone costrette a vivere in 
condizioni precarie in pensioni e alberghi - Fosso S. Agnese e Borghetfo Prenestino: due aspetti della drammatica realtà • Tifo, epatite virale e bronchiti asmatiche 

I tuguri di Borghetto Prenestino e, A DESTRA, una famiglia di baraccati ricoverata in una delle pensioni affittate dal Comune 

Dalla strada le baracche 
non si vedono. Bisogna scen
dere lungo un sentiero polve
roso, tutto buche e sassi, lun
go il quale si allineano le pri
me casupole; poi, improvvi
samente, comincia il dedalo 
di viuzze, di case tirate su 
alla meno peggio, fatiscenti, 
ì muri tutti scrostati, bambi
ni che giocano in mezzo alla 
sporcizia e ai rifiuti. Basta 
guardare in su, oltre la ripida 
scarpata, ed ecco di nuovo 
Roma, i palazzi e i condomini 
d lusso o in affitto anche a 
200 mila lire al mese. Oltre 
l'Aniene si vedono i residence 
di Prato della Signora e del 
Nuovo Salario, piscina, sau
na, palestra e tutti i comfort. 

Sono poche centinaia di me
tri di distanza, ma al fosso 
di S. Agnese — due passi dai 
quartieri « bene » come il No-
mentano e il Salario-Trieste 
— è come un altro mondo. 
un'altra realtà, dove la rab
bia, la disperazione la soffe
renza la vedi sulla faccia di 
tutti. Qui, al Fosso di S. Agne
se, come negli altri squallidi 
borghetti e « bidon-vllles » del
la città undicimila famiglie 
costrette a vivere in catapec
chie, in condizioni disastrose, 
al borghetto Prenestino, al
l'Acquedotto Alessandrino, al 
borghetto degli Angeli, in via 
Rocca di Papa, all'Arco di Tra

vertino, a Pietralata, a Villa 
Gordiani, e poi ad Ostia, Fiu
micino e Fregene. 

Undicimila famiglie, forse 
anche di più. Uno stesso 
drammatico problema, un'uni
ca piega mostruosa, vergogno-
ca piaga mostruosa, vergogno-
mocratiche e sindacali, con i 
comunisti in prima fila, stan
no cercando di cancellare con 
una vasta mobilitazione po
polare, con dure e incessanti 
lotte. I risultati non sono 
mancati: dal '69 ad oggi sono 
stati conquistati complessiva
mente seimila alloggi per i 
senza tetto, consentendo cosi 
l'eliminazione di una quindi
cina di borghetti. Ma c'è an
cora molto da fare, grazie alla 
politica della DC e dei suoi 
alleati nelle varie giunte ca
pitoline di questi anni: è su 
loro, i de soprattutto, che pe
sa la grave responsabilità di 
non aver mai preso concrete 
misure e di aver lasciato in
cancrenire il problema dei 
senza tetto. 

Oggi la soluzione non può 
che essere unica e globale. 
Innanzitutto Comune e Regio
ne debbono attuare solleci
tamente quel piano d'emer
genza proposto dai sindacati 
e approvato più di un mese 
fa dal consiglio comunale per 
il reperimento di duemila ap-
peiUmentl da assegnarsi alle 

famiglie che abitano al Fosso 
di S. Agnese, alla Circonval
lazione Salaria, al borghetto 
Prenestino, e a tutte quelle 
che da un paio d'anni vivono 
in condizioni veramente pre
carie in pensioni e alberghi. 
Come prima soluzione tempo
ranea e immediata, Comune e 
Regione si sono impegnati 
proprio in questi giorni a re
perire subito 500 alloggi. 

Sono solo, è chiaro, degli 
interventi urgenti per risol
vere una serie di situazioni 
insostenibili. drammatiche, 
per dare una casa vera a chi 
l'aspetta da anni. Ce chi s'è 
invecchiato, logorandosi gior
no dopo giorno nell'umidità 
delle baracche, in mezzo ai 
disagi, alle privazioni, alle ma
lattie. C'è chi c'è morto. Come 
il piccolo Luigi Lombardi, set
te anni, uno dei tanti ragaz
zini del Fosso di S. Agnese, 
annegato nelle acque torbide 
dell'Aniene mentre stava gio
cando sulla riva del fiume, 
l'unico posto che i bimbi del
la borgata hanno per i loro 
giochi, privo di un recinto di 
protezione che da anni gli 
abitanti del borghetto — in 
tutto 329 famiglie — chiedono 
al Comune. , 

Ad Angela Saraca, Invece, 
un figlio è morto che aveva 
appena sette mesi. Bonchlte 
asmatica. Ne soffrono un po' 

tutti i bambini della borgata, 
costretti a vivere in ambienti 
ùmidi, malsani, in stanzette 
dai muri anneriti dalla muffa 
e che trasudano letteralmen
te acqua. Annunziata Dona-
deo, che abita con due figli 
in due pìccole stanze senza fi
nestra (la luce entra solo 
dalla piccola porta d'ingres
so), deve tenere la stufa ac
cesa anche in piena estate 
per asciugare l'umidità. E poi, 
numerosi, i casi di tifo, di 
epatite virale, di malattie in
fettive della pelle. 

« Mia figlia ha avuto la pol
monite — racconta Wanda 
Vannitiello — e il fratello. 
Carmine, sette anni, soffre di 
attacchi di epilessia... e come 
potrebbe essere diversamente 
se qui dentro, dove abitiamo, 
ci piove dentro e l'umidità ci 
mangia le ossa? ». Inutile par
lare di andare' a abitare da 
un'altra parte. La risposta è 
sempre la stessa, cosi per 
Wanda Vannitiello come per 
Donato Faida e tanti altri: 
fitti troppo alti, come si fa 
a pagarli con quel poco che 
guadagniamo lavorando co
me manovali, se va bene, op
pure arrangiandoci in mille 
modi? 

E* la stessa domanda di Vi-
topaolo Feroleto. Lui abita al 
Borghetto Prenestino, ha cin
que figli, lavora In un piccolo 

calzaturificio di Ciampino, 
120 mila lire al mese. « Dovun
que sono andato mi hanno 
chiesto affìtti troppo alti, che 
non potevo permettermi», do
po tante domande, alla fine 
mi hanno assegnato una ca
sa, ina ad Ostia... ho dovuto 
rinunciarci perchè troppo lon
tano da Ciampino e come 
avrei fatto per andare a la
vorare? ». Anche Domenico 
Masdea, muratore. 3 figli, abi
tante nello stesso borghetto, 
ha cercato una casa. « Ma il 
minimo che mi chiedevano — 
dice — era 50 mila lire per 
due stanze, quasi metà di 
quanto riesco a guadagnare 
al mese, ammazzandomi di 
lavoro ». ; 

Ce poi chi aspetta casa si
stemato da quasi due anni, in 
condizioni veramente preca
rie, in pensioni e in alberghi. 
In tutto sono 640 famiglie: la 
loro doveva essere una siste
mazione provvisoria in atte
sa che venisse assegnato loro 
un appartamento. «Ci hanno 
detto che dovevamo attendere 
un paio di mesi — dice Anna 
Porretta — invece a dicembre 
saranno due anni che io, mio 
marito e due figli stiamo in 
pensione, in via Magenta». 

«Da due anni viviamo in 
venti persone dentro quattro 
o cinque stanze — dice Wilma 
Giovannonl, sistemata con 1 

suoi nella pensicne "Malia", 
in via principe Amedeo 76, a 
due passi dalla stazione Ter
mini — e abbiamo soltanto 
un bagno e una cucina... non 
parliamo poi delle condizioni 
igieniche... insetti in cucina, 
tra le lenzuola, sotto i cusci
ni... giorni fa abbiamo am
mazzato un topo per le sca
le... spesso e volentieri man
ca l'acqua. I ragazzini sono 
costretti a stare tutto il gior
no in un corridoio stretto e 
buio, dove manca l'aria™ 
Quelli dell'Ufficio d'Igiene 
non si fanno mai vedere». 

Nella pensione «Silvia», in 
via Villafranca, vivono in 
quindici dentro 4 stanze. E* 
un'unica famiglia, quella che 
tira avanti da sola — ha un 
banco di frutta a Primavalle 
— Elisabetta Di Giorgio, tutti 
la chiamano «Betta». Suo 
marito è malato, è invalido 
(ha perso la mano destra 
mentre lavorava) e ha un fi
glio poliomelitico. E per tutto 
questo — un assurdo macro
scopico — Comune e Regione 
spendono oltre un miliardo 
all'anno per pagare i titolari 
delle pensioni presso le quali 
sono state alloggiate prov
visoriamente tutte queste fa
miglie ». 

r. ga. 
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